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IL CINEMA È UN PIACERE 
IL CINEMA È UN DIRITTO 
IL CINEMA È PER TUTTI 
neri  bianchi  gialli  geniali  intelligenti  cretini  
uomini  donne  gay  asessuati  giovani  vecchi  
adolescenti  bambini  poveri  ricchi  borghesi  proletari  
grassi  magri  calmi  depressi  euforici  cristiani  
buddisti  musulmani  induisti  atei  laici  agnostici 
buoni  cattivi  di destra  di sinistra 

IL CINEMA È UN GRANDE AMICO  
ricambia la sua amicizia 
meglio un Grande Amico che un Grande Fratello.

LA TESSERA HA VALIDITÀ ANNUALE E GARANTISCE:

- ingresso ridotto a tutte le proiezioni della sala  
Officinema/Mastroianni (3,50 o anziché 6,00 o);

- ingresso ridotto a tutte le proiezioni della sala 
Scorsese (6,00 o anzichè 7,00 o);

- un ingresso gratuito al mese per una proiezione  
a scelta;

- abbonamento gratuito al mensile Cineteca  
con spedizione a domicilio;

- sconto del 20% sulle pubblicazioni edite dalla 
Cineteca, acquistate alla cassa del Cinema Lumière 
o in Biblioteca Renzo Renzi

- possibilità di prenotare il posto al Lumière in 
occasione di proiezioni che prevedano la presenza 
di ospiti e la priorità d’accesso in determinate 
circostanze - sempre segnalate sul programma 
- in coincidenza con alcune delle più importanti 
manifestazioni in cartellone.

Per tutti i possessori della tessera  
Amici della Cineteca tante promozioni da non perdere:

- un manifesto o locandina in omaggio
- la collezione completa delle cartoline dei film 

proiettati in estate in Piazza Maggiore  
(da ritirare alla cassa del Lumière a partire da 
settembre; spedizione a domicilio ai soli residenti 
fuori provincia)

- un cofanetto dvd di un film restaurato o libro  
edito dalla Cineteca

La tessera è nominativa e 
non cedibile ed ha un costo 
di 25,00 o.
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Le proiezioni serali in Piazza Maggiore sono 
gratuite; gli accreditati avranno accesso ai 
posti riservati fino a 10 minuti prima dell’inizio 
del film.

In caso di pioggia, le proiezioni si terranno 
al Cinema Lumière (via Azzo Gardino, 65)

 Versione originale con sottotitoli italiani

 Relatore / incontro / tavola rotonda

 Accompagnamento musicale dal vivo

AMICI DELLA CINETECA

Quanti eravamo? Forse diecimila. Diecimila spettatori che invadono Piazza Maggiore e assistono 
– rapiti – alla proiezione del Gattopardo restaurato hanno creato uno dei momenti più alti ed 
esaltanti del ‘Cinema Ritrovato’, che ha portato a Bologna mille accreditati provenienti da 
cinquantatre paesi diversi. Come dire che una manifestazione colta può coinvolgere anche un 
pubblico ampio, che la cultura non è una perversione destinata a un manipolo di masochisti 
maniaco ossessivi e che la nostra città ha un pubblico straordinario, attento e curioso.
‘Sotto le stelle del cinema 2010’ riparte da queste considerazioni. Iniziamo con la lettura che 
Fellini fa del mito-icona Casanova; mentre prosegue, fino alla fine del mese, al MAMbo, la 
bella mostra Fellini. Dall’Italia alla luna, abbiamo pensato di mostrare una selezione dei suoi 
film, alcuni scelti tra i più recenti e altri tra i più antichi, per mostrare in piazza, al più vasto 
pubblico possibile, la modernità, l’ironia, il genio di quest’artista che l’Italia contemporanea, 
da lui così lucidamente prevista e sbeffeggiata, sembra voler dimenticare. L’omaggio a Fellini, 
arricchito dalla presenza di ospiti eccellenti, come il cantautore Vinicio Capossela e la mitica 
Anita Ekberg, ci ha portati con naturalezza a un altro omaggio, quello a Tonino Guerra, poeta 
e scrittore, sceneggiatore tra i più rilevanti del cinema internazionale. Collaboratore, tra gli 
altri, di Fellini, Antonioni, Tarkovskij, Angelopoulos, avremo l’onore di accoglierlo nella serata di 
Amarcord (e forse saremo più numerosi che per il Gattopardo!).
Il 2010 ci ha portato via Furio Scarpelli, molto più di uno sceneggiatore. Le sue commedie 
hanno aiutato l’Italia a guardarsi in faccia, a crescere, a ridere dei suoi aspetti peggiori. Senza 
di lui il nostro DNA nazionale mancherebbe di una parte essenziale. E, in questi tempi difficili 
nei quali la politica si fa disperatamente spettacolo (il peggiore mai visto), ci ricorda che 
l’intrattenimento è un’arte nobile e andrebbe sempre affidato a chi lo sa fare.
Dopo Guerra e Scarpelli abbiamo pensato ai fratelli Coen, due straordinari cineasti che sono 
anche due geniali sceneggiatori, capaci di rigenerare i fasti della grande tradizione che da 
Lubitsch a Wilder fanno degli artisti ebrei i più eleganti e corrosivi. A proposito di comicità, 
rivedremo sul grande schermo Buster Keaton, accompagnato dalle musiche di Marco Dalpane e 
daremo uno sguardo all’animazione italiana che, con artisti come Gianluigi Toccafondo e Ursula 
Ferrara, è oggi forse l’unico genere dove si sperimentano ancora linguaggi e idee nuove.
Poi, tre serate dedicate a ‘Slow Food on Film’, il festival che non abbiamo potuto fare quest’anno, 
per assenza di finanziamenti, ma che speriamo di poter riprendere il prossimo.
Un film di Bollywood, uno brasiliano, uno israeliano, uno americano – ma sull’Iraq – ci 
condurranno a osservare il mondo con occhi diversi, più consapevoli. Come quelli della 
protagonista di L’uomo che verrà che, dopo aver visto gli orrori della guerra, ritrova la parola. 
Sarà la sua voce a concludere la nostra manifestazione, in attesa di ricominciare a settembre 
con il meglio della nuova stagione.

Giuseppe Bertolucci e Gian Luca Farinelli
 

DOMENICA04
Fellini. Dall’Italia alla luna
Il Casanova di Federico Fellini
(Italia/1976) R.: Federico Fellini. Int.: Donald Sutherland, 
Tina Aumont, Olimpia Carlisi. D.: 170’  
“Mi sembra che il volto di Donaldino [Donald Su-
therland] fosse perfettamente adatto all’immagine 
di un italiano immaturo, infantile, una specie di 
Pinocchio nell’utero, che era l’immagine che ave-
vo del vero Casanova, che consideravo essere uno 
stronzo, uno stupido, un idiota. Solo un grande at-
tore professionista come Sutherland poteva effetti-
vamente incarnare queste qualità negative. In più, 
Don ha dei favolosi occhi blu.
Come mio Casanova, questi occhi esprimevano le 
sterili fantasie masturbatorie del voyeur, una ban-
ca dello sperma ambulante che soffre d’insonnia 
cronica. Il vero Casanova non è mai propriamente 
nato, è il significato dell’inizio del film con la gigan-
tesca testa nera di venere che, sguardo sbarrato e 
occhi sporgenti, sorge dalla superficie del Canal 
Grande [...] Poi le carrucole si spezzano. La grande 
testa di donna cola a picco sul fondo della laguna 
veneta, come un insuccesso o un aborto. Ma i suoi 
occhi non si chiudono mai: rimangono fissi nel vuo-
to. [...] Il Casanova fu il prodotto della disarman-
te intenzione di un regista di prendere delle parti 
della sua vita e gridare le sue scoperte dai tetti di 
Roma. Il film m’insegnò che l’assenza dell’amore 
è la peggiore sofferenza che si possa sopportare”. 
(Federico Fellini)
Copia proveniente da CSC – Cineteca Nazionale

LUNEDÌ05
Fellini. Dall’Italia alla luna
LA STRADA 
(Italia/1954) R.: Federico Fellini. Int.: Anthony Quinn, 
Giulietta Masina, Richard Basehart. D.: 107’  
Introduce Vinicio Capossela, cantautore

La fascinazione di Fellini per i marginali, gli emar-
ginati, i diversi, si unisce in La strada ad un’altra 
passione: il circo. Il circo come spettacolo delle pe-
riferie, delle campagne, delle strade. I protagonisti 
del film –  una delle più importanti ‘filiazioni’ chapli-
niane della storia del cinema – sono tre personaggi 
che non appartengono ad un organico circense ma 
vi si aggregano solo temporaneamente: Il Matto, 
Gelsomina e Zampanò. Il primo (Richard Basehart) 
è la quintessenza dell’artista: fantasioso, ironico, 
spericolato e spirito bizzarro, destinato a una delle 
rare morti violente del cinema felliniano. Gelsomina 
(Giulietta Masina) è una povera di spirito di grande 
pathos umano, venduta dalla madre per quattro 

soldi, fanciulla-vecchina asessuata e vulnerabile, 
che muore dentro di sé quando assiste all’omicidio 
del Matto. Infine Zampanò (Anthony Quinn), il brutale 
energumeno che ripete eternamente lo stesso numero 
di forza fisica (oggetto delle derisioni del Matto), ma 
destinato a scoprire il rimorso e il pentimento dopo la 
morte randagia di Gelsomina. Ispirato ad un soggetto 
di Tullio Pinelli, La strada fu il primo trionfo interna-
zionale di Fellini (Oscar per il miglior film straniero nel 
1956), che era riuscito ad imporre la Masina contro la 
volontà di tutti i produttori. (Roberto Chiesi)
Copia proveniente da CSC – Cineteca Nazionale

MARTEDÌ06
Fellini. Dall’Italia alla luna
LA DOLCE VITA 
(Italia/1960) R.: Federico Fellini. Int.: Marcello Mastroianni, 
Anita Ekberg, Anouk Aimée. D.: 173’  
Alla presenza di Anita Ekberg
“Un giorno, guardandomi attorno, ho visto passeg-
giare delle donne vestite in una maniera fantasio-
sa, allucinante, una trasfigurazione della creatura 
umana talmente fascinosa, da accendermi e farmi 
vedere quale sarebbe stato lo stile con cui avrei do-
vuto raccontare il film. Una deformazione, a volte 
divertente e a volte paurosa, ma comunque sem-
pre fantasiosa, mi avrebbe permesso di raccontare 
quello che avevo in animo di raccontare. Su questa 
chiave, potete immaginare che ambienti, visi, at-
teggiamenti, vestiti, collane, orecchini, portasi-
garette, tutto insomma è stato scelto in funzione 
di una particolare visione surrealista e barocca. 
D’altra parte, tutto questo mi sembra che espri-
ma molto bene la società in cui viviamo, questa 
società che tende sempre ad atteggiarsi […] Ho 
scelto il Cinemascope, prima di tutto perché questo 
film aveva bisogno di grandi spazi, o pienissimi o 
completamente deserti, poi […] mi sembrava che 
questa dimensione, così orizzontale, che tende a 
schiacciare tutti in una specie di verminaio formi-
colante, con movimenti automatici, senza passione, 
fosse abbastanza giusta anche da questo punto di 
vista. Certi fondi sono sfocati, è vero, ma questo 
non mi interessa: quello che mi interessa è la faccia 
che sta in primo piano”. (Federico Fellini)

MERCOLEDÌ07
Fellini. Dall’Italia alla luna
I Vitelloni
(Italia-Francia/1953) R.: Federico Fellini. Int.: Franco 
Interlenghi, Alberto Sordi, Franco Fabrizi. D. 115’
Quattro trentenni di una piccola città di mare, vi-
vono nell’eterna attesa di diventare adulti. Durante 
le stagioni invernali, si trascinano fra il biliardo e 
il caffé, fra velleità letterarie, scherzi goliardici e 
facili avventure erotiche, in una dimensione di ozio 
irresponsabile. Li segue con ingenua ammirazione 
il più giovane Moraldo, che gradatamente si libera 
dall’influenza di Fausto, dongiovanni da strapazzo 
e decide di abbandonare il tepore protettivo del 
borgo per affrontare il viaggio alla volta di Roma. 
Fellini intreccia le vicende dei quattro vitelloni (in-
terpretati magistralmente da Sordi, Franco Fabrizi, 
Leopoldo Trieste e dal fratello Riccardo), adottando 
una narrazione vivacemente frammentaria che cul-

mina in sequenze di sottile amarezza (l’atmosfera 
disfatta del dopo Carnevale) e in situazioni beffar-
de (la tentata seduzione di Leopoldo da parte di un 
vecchio guitto omosessuale). Per la prima e unica 
volta nel cinema felliniano, il mondo degli adulti (i 
genitori dei vitelloni) è rappresentato come un mo-
dello etico, senza ambiguità. Le riprese si svolsero 
per lo più a Ostia e, nelle prime copie del film, i di-
stributori non vollero figurasse il nome di Sordi, che 
a quell’epoca ritenevano fosse sgradito al pubblico. 
(Roberto Chiesi)
Copia proveniente da CSC – Cineteca Nazionale

GIOVEDÌ08
Omaggio a Tonino Guerra
L’eclisse 
(Italia-Francia/1961) R.: Michelangelo Antonioni. Int.: 
Monica Vitti, Alain Delon, Lilla Brignone. D. 125’  
Introducono Roberto Chiesi e Andreas Kassel

Aperto dalla sequenza in cui Vittoria (Monica Vit-
ti) si distacca dal maturo intellettuale Riccardo 
(Francisco Rabal) e chiuso da un appuntamento 
mancato fra la ragazza e il giovane agente di bor-
sa con cui ha iniziato una nuova relazione, Piero 
(Alain Delon), L’eclisse è la lucida descrizione del 
fenomeno di un’assenza che si apre fra un uomo 
e una donna, dividendoli e allontanandoli irrever-
sibilmente. Ma l’estraneità fra i due giovani (lei, 
borghese annoiata, lui, cinico rampante), è calata 
da Antonioni in un clima di corteggiamento gio-
coso e adolescenziale, così da rendere ancora più 
crudele il vuoto che li separa. L’Italia del miracolo 
economico è condensata nelle splendide sequenze 
della Borsa, dominate dalla “violenza del denaro”. 
Nella parte finale, mostrando un paesaggio urbano 
ridotto a linee geometriche, disumanizzato, alie-
nato, Antonioni raggiunge una forma di astrazione 
figurativa. Tonino Guerra, co-sceneggiatore del film, 
ha dichiarato: “Modifichiamo lunghi dialoghi […]. 
Poi, a mano a mano, cadono le parole e affiorano 
i gesti, gli spostamenti dei personaggi[…], quelle 
indicazioni visive sulle quali poggia sempre più la 
storia del film. […] Questo perché Antonioni, evi-
dentemente, vuole distruggere nella parola quanto 
essa possa conservare di suggestione letteraria per 
conficcarla nel suo valore di suggestione cinemato-
grafica”. (Roberto Chiesi)
Copia proveniente da CSC – Cineteca Nazionale
a seguire
Intervista con Tonino 
di Andreas Kassel

VENERDÌ09
Fellini. Dall’Italia alla luna. Omaggio a Tonino Guerra
E la nave va 
(Italia-Francia/1983) di Federico Fellini. Int.: Freddie Jones, 
Barbara Jefford, Peter Cellier. D.: 132’
“Insieme con Tonino Guerra, l’abbiamo scritto qual-
che tempo fa, perché dovevo consegnare un’idea 
non ricordo più tanto bene a chi. […] Dicevo di vo-
ler fare un film con lo stile delle prime pellicole, che 
doveva essere quindi tutto in bianco e nero, anzi, 
rigato, con macchie di umidità, come un reperto di 
cineteca. Un falso, insomma, e proprio questo mi 
seduceva, perché penso che il vero cinema debba 
essere così. […] Mi pareva di aver bisogno di volti 
che potessero verosimilmente sembrare quelli di 
persone che non esistono più, scomparse nel tem-
po, e che ci toccano, ci incuriosiscono, perché ci 
sembra che quella pettinatura che non si usa più, 
quell’abitudine di cent’anni fa, quel modo di sorri-
dere, di fissarci con uno sguardo perduto per sem-
pre, voglia rivelarci il senso di un’esistenza. […] Il 
film è la storia di un viaggio, un viaggio per mare, 
per compiere un rito, un viaggio che si suppone  sia 
avvenuto sessant’anni fa alla vigilia dello scoppio 
della prima guerra mondiale. Adesso il film è fini-
to. Qualche amico, vedendolo, mi ha detto che è un 
film terribile. Forse ha detto così per farmi piacere, 
perché credo che un autore si senta sempre lusin-
gato quando gli dicono che ha fatto qualcosa che 
fa paura. A me non sembra così. Mi sembra invece 
un film allegro, un film che fa venir voglia di farne 
subito un altro”. (Federico Fellini)
Copia proveniente da CSC – Cineteca Nazionale
a seguire
La favola del Pennello 
(Svezia/2008) di Andreas Kassel. 
Voce narrante: Tonino Guerra. D.: 28’  
Tonino Guerra fa un lungo racconto sul alcuni gran-
di artisti come Giorgio Morandi, Andrej Tarkovskij, 
Andrej Rublëv. Sullo sfondo i paesaggi dell’Appen-
nino tosco-emiliano e i suoi ricordi.

SABATO10
In omaggio a Federico Fellini
Nashville 
(USA/1975) di Robert Altman. Int.: David Arkin, Barbara 
Baxley, Ned Beatty. D.: 157’  
Introduce Roberto Chiesi
“Fellini ha esercitato una grande influenza sulla mia 
vita e sul mio lavoro. Specialmente per quello che 
mi ha insegnato. E cioè che il film più bello sono i 
giornalieri. Poi, quando ci si mette a montare il ma-
teriale girato, si elimina tutto quello che ne costitu-
isce l’invenzione fantastica, il ‘romanzo’, e lo si tras-
forma in un prodotto destinato al mercato. […] Dei 
suoi film, La dolce vita è quello che più mi ha colpito. 
Probabilmente è il più vicino al tipo di cinema che 
faccio. […] Dire che Fellini è troppo ‘generazionale’, 
è una sciocchezza! È come dire che Proust è ‘gen-
erazionale’. Fellini è un artista e ogni artista si rifà 
alla sua esperienza personale. I film di Fellini sono 
senza tempo. Il lavoro di Fellini tra cent’anni sarà 
considerato tra ciò che di meglio il cinema abbia 
mai prodotto. […] Gli artisti non hanno mai potuto 
comandare, comandano le banche. E questa è la 

nostra battaglia, Fellini lo sa. L’ha combattuta tutta 
la vita. Ma nessun regista americano si avvicina 
alla fantasia, all’immaginazione di Fellini. […] Non 
c’è nessuno come Fellini.” (Robert Altman) 

LUNEDÌ12
Fellini. Dall’Italia alla luna
Prova d’orchestra
(Italia-RFT/1979) R.: Federico Fellini. Int.: Balduin Bass, 
Elisabeth Labi, Clara Colosimo. D.: 70’  
Introduce Roberto Chiesi
“Sono partito dall’idea di fare un documentario. In 
tutti questi anni in cui ho fatto cinema, ho sempre 
avuto un turbamento. [...] Mi veniva quando c’era 
da incidere una colonna musicale. Ecco, guardavo 
gli orchestrali arrivare per l’incisione: li vedevo arri-
vare incarogniti, intenti a digerire, alcuni abbrutiti, 
tutti sicuramente col cervello altrove. [...] Questi 
erano professori d’orchestra, esecutori, quasi ar-
tisti. Alcuni di loro, chi lo sa, avevano intrapreso 
la professione con la speranza di diventare solisti. 
[...] Non le dico i commenti che facevano su tutti e 
su tutto, l’aria di grossolanità, lo scoramento che 
all’inizio mi prendeva nel vedere sempre davanti a 
me una situazione che si presentava disastrata di 
primo acchito. Poi i primi accordi, ognuno per con-
to suo, le prove e le riprove e infine il direttore che 
riusciva a trarre da questa confusione qualcosa di 
armonico, che aveva un senso, la bellezza, se vuo-
le. [...] Un’armonia ritrovata, ma così sottomessa 
a un’autorità, può generare, daccapo, un collettivo 
informe, e quindi può evocare un’altra volta un de-
spota, una figura di padre potente e severo che a 
tutto pensa e a tutto provvede. Il direttore-despota 
è una minaccia, tanto è vero che va via la luce, c’è 
un’oscurità profonda e, nel buio, emerge questa 
voce terrificante. Il dittatore può rinascere da una 
mancata riflessione e responsabilità individuali, da 
un unirsi indifferenziato”. (Federico Fellini)
Copia proveniente da CSC – Cineteca Nazionale

MARTEDÌ13
Per riconoscere la nostra città. Seconda parte
Immagini di Bologna 
In collaborazione con Soprintendenza ai beni archi-
tettonici, ambientali e paesaggistici di Bologna
Omaggio a Furio Scarpelli: ci hai insegnato a esser 
seri, ridendo
LA GRANDE GUERRA 
(Italia-Francia/1959) R.: Mario Monicelli. Int.: Alberto Sordi, 
Vittorio Gassman, Romolo Valli. D.: 129’  
Videocontributo di Mario Monicelli

Sono molti i motivi che hanno contribuito a fare del-
la Grande guerra un caposaldo del cinema italiano: 
il coraggio e l’esattezza, allora rari e da più parti 
sgraditi, con cui mostra il conflitto del 1915-18 
come un calvario nemmeno sfiorato dalla retorica 
falsificante (“il capovolgimento dell’immagine di 
una guerra eroica, intangibile, enricototesca”, nel-
le parole del regista); il perfetto gioco d’equilibrio 
tra commedia e dramma ordito da Monicelli, Age e 
Scarpelli; la gara di bravura tra Sordi e Gassman, 
affiatatissimi e complementari; la profondità uma-
na che scaturisce dalla pletora dei “personaggi di 
contorno” (Mangano, Blier, Lulli, Murgia...). Ma quel 
che più ci piace sottolineare, è l’impressione, anco-
ra oggi intatta, di grande cinema, capace di sfidare 
apertamente gli americani sul piano della forza 
delle immagini, facendo dello schermo un universo 
in cui gli occhi non finiscono più di esplorare, e da 
cui il racconto sembra sorgere come naturale con-
seguenza. È questa una prerogativa degli uomini di 
cinema più grandi. (Andrea Meneghelli)
Copia proveniente da CSC – Cineteca Nazionale

MERCOLEDÌ14
Omaggio a Furio Scarpelli: ci hai insegnato a esser 
seri, ridendo
TUTTI A CASA
(Italia1960) R.: Gianni Comencini. Int.: Alberto Sordi, Serge 
Reggiani, Didi Perego. D.: 120’
Videocontributo di Paolo Virzì
“Nella storia d’Italia c’è un periodo oscuro, ignorato 
e taciuto come una vergogna di famiglia: la storia 
patria, raccontata ad alta voce e talvolta con tono 
enfatico, si spegne in un borbottio seguito da un pe-
noso silenzio all’approssimarsi del fatidico 1943”. 
Age e Scarpelli giustificano così la nascita di Tutti 
a casa, col desiderio di gettare luce su questa sorta 
di buco nero nazionale, crogiolo di sentimenti con-
fusi e contrastanti, ma anche occasione di rinasci-
ta dopo un ventennio di obbedienza. Il sottotenente 
Innocenzi (Sordi in uno dei suoi ruoli più belli), dopo 
la caduta del regime nel luglio ’43, si trova come un 
naufrago alla deriva, alla stregua di molti italiani: 
“Quella del ritorno a casa è l’unica idea chiara che 
hanno, l’unica idea che li accomuna, l’unica fede”, 
ha scritto Comencini. Ma l’itinerario di quest’uomo 
come tanti, che in poco più di due mesi attraversa 
la penisola dal Veneto a Napoli, è soprattutto un 
viaggio di riscoperta interiore, un travagliato affio-
rare della dignità. Nella migliore commedia italia-
na, con le sue continue rotture di tono fra dramma 
e farsa, l’avventura dell’uomo qualunque è l’emble-
ma di un percorso collettivo. Tutti a casa ne è un 
esempio perfetto. (Andrea Meneghelli)
Copia proveniente da CSC – Cineteca Nazionale

GIOVEDÌ15
Fellini. Dall’Italia alla luna. Omaggio a Tonino Guerra
Amarcord
(Italia-Francia/1973) di Federico Fellini. Int.: Bruno Zanin, 
Pupella Maggio, Ciccio Ingrassia. D.: 125’  
Introduce Tonino Guerra
“Se si uniscono ‘amare’, ‘core’, ‘ricordare’ e ‘ama-
ro’, si arriva a Amarcord”, diceva Fellini. Esatta-
mente vent’anni dopo avere raccontato la storia di 

una fuga dalla provincia in I vitelloni, l’autore ritor-
na in quel piccolo mondo, ricostruendo gli ambienti 
della sua adolescenza a Cinecittà e a Ostia. Ma, 
significativamente, evita di inserire nella folla dei 
personaggi un ‘doppio’ di se stesso (a differenza 
di Roma, dove si mostra bambino, giovane e senza 
la mediazione di un attore). Infatti la famiglia che 
vediamo rievocata nel film è quella dell’amico d’’in-
fanzia Titta Benzi e intorno a lui pullula un’umanità 
descritta con tinte sanguigne e linee grottesche 
(soprattutto i rappresentanti delle istituzioni, il 
clero e i gerarchi fascisti), con tenera sensualità 
(Gradisca) e un’ironia al tempo stesso affettuosa 
e graffiante. La vitalità delle figure che popolano 
il film (compresa l’emarginata ninfomane Volpina) 
cela una sotterranea, profonda malinconia (l’’ama-
ro’ sopra citato). Il piccolo borgo romagnolo degli 
anni Trenta rievocato nel film, riassume una delle 
più penetranti immagini dell’Italia secondo Fellini: 
un piccolo mondo immaturo e conformista, succube 
di un regime becero e mistificatore, o tristemente 
impotente di fronte alle sue violenze. 
(Roberto Chiesi)
Copia proveniente da CSC – Cineteca Nazionale

a seguire 
IL LUNGO VIAGGIO
(Russia/1997) di Andrej Khrzhanovskij. Sceneggiatura e 
voce narrante: Tonino Guerra. Animazione. D. 28’
Copia proveniente da Cineteca di Bologna

VENERDÌ16
Omaggio a Furio Scarpelli: ci hai insegnato a esser 
seri, ridendo
L’ARMATA BRANCALEONE
(Italia-Francia-Spagna/1966) R.: Mario Monicelli. Int.: 
Vittorio Gassman, Catherine Spaak, Gianmaria Volonté. 
D.: 120’  
Videocontributo di Mario Monicelli
Monicelli ricorda: “L’ispirazione venne così: fac-
ciamo un film su un medioevo cialtrone, fatto di 
poveri, di ignoranti, di ferocia, di fango e di freddo, 
insomma tutto l’opposto di quello che ci inseg-
nano a scuola, Le Roman de la Rose, Re Artù, e 
altre leziosità”. Possiamo anche discutere, poi,  se 
il medioevo balordo del film sia in grado di farci 

cogliere più verità storiche di tanti affreschi dalle 
pretese letterarie, rovesciandone beffardamente le 
tradizionali manifestazioni di eroismo (la conquista 
del feudo, la protezione della pulzella, il trionfo nel 
torneo, lo sbaragliamento dei Saraceni...). Di certo, 
il Brancaleone da Norcia di Gassman è entrato a 
pieno titolo nel pantheon italiano degli antieroi. 
Complice un acrobatico calembour linguistico or-
dito dal regista assieme ai fedeli Age e Scarpelli, 
capace di frullare Jacopone da Todi, latinismi mac-
cheronici, dialetto marchigiano e invenzioni d’ogni 
sorta. E all’incalzante e irresistibile “Branca Branca 
Branca” composto da Carlo Rustichelli, da cantare 
ancora tutti in coro. (Andrea Meneghelli)
Copia proveniente da CSC – Cineteca Nazionale

SABATO17
Omaggio a Furio Scarpelli: ci hai insegnato a esser 
seri, ridendo
sedotta e abbandonata 
(italia-Francia/1963) R.: Pietro Germi. Int.: Stefania 
Sandrelli, Saro Urzì, Lando Buzzanca. D.: 125’ 
Introduce Fabio Bonifacci
Sulla lapide di Vincenzo Ascalone campeggia la 
scritta: “Onore e famiglia”. Lui, per tutto il film, non 
ha fatto altro che ordire stratagemmi sempre più 
catastrofici e occultamenti sempre più asfissian-
ti, per salvaguardare e perpetuare questa diade 
intoccabile, su cui un intero equilibrio sociale pare 
necessariamente reggersi. Solo che tutto gli congiu-
ra contro: una figlia troppo bella (la Sandrelli qui è 
indimenticabile), il sole troppo a picco, una frenesia 
del desiderio che convenienze e convenzioni non sono 
in grado di arginare. Il risultato non può essere altro 
che un cocktail micidiale di schizofrenia e isteria col-
lettive, che divora corpi spossati e nervi collassati, e 
fa sfilare un carosello di mostri degni di Goya. Il film 
è un prodigio ritmico e visivo, dove il divertimento, 
per quanto assicurato, si lascia infiltrare implacabil-
mente dalla desolazione grottesca in cui specchiare 
la nostra civiltà. Che non è solo quella siciliana dei 
lontani anni Sessanta. (Andrea Meneghelli)
Copia proveniente da CSC – Cineteca Nazionale

DOMENICA18
Omaggio ai fratelli Coen
ARIZONA JUNIOR 
(Raising Arizona, USA/1987) R.: Joel ed Ethan Coen. Int.: 
Nicolas Cage, Holly Hunter, John Goodman. D.: 93’ 

  
Introduce Giacomo Manzoli
La grande Arizona è uno stato del Sud, ben instal-
lato nella Sunbelt degli Stati Uniti: cactus, auto-
strade, tramonti molto vividi. Il piccolo Arizona è il 
fotogenico bimbetto della stirpe milionaria di Noah 
Arizona, parte d’un pacchetto di cinque gemelli, re-
capitati da una cura della fertilità. Negli Stati del 
Sud, come retorica vuole, vive gente eccentrica. Non 
fa eccezione Holly Hunter, poliziotta che s’innamora 
del rapinatore di drugstore Nicolas Cage prenden-
dogli le foto segnaletiche, aspetta che esca dal 
carcere, lo sposa e, verificata l’infertilità di coppia, 
lo istiga a rapire uno dei cinque piccoli Arizona. 
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DOMENICA25
Aspettando Slow Food on Film
COUS COUS 
(La Graine et le Mulet, Francia/2007) R.: Abdellatif Kechiche. 
Int.: Habib Boufares, Hafsia Herzi, Faridah Benkhetache. D.: 
151’  

Il mondo sa essere cattivo, come ben dimostrano 
le vicende di Slimane, magrebino sessantenne in 
Francia da una vita: dopo trent’anni di lavoro, al 
cantiere navale (siamo nei pressi di Marsiglia) lo 
mettono da parte come una ciabatta vecchia; l’ar-
monia familiare è un ideale frantumato; il desiderio 
di rimettersi in gioco, trasformando un barcone 
buono per il ferrovecchio in ristorante, si incaglia 
contro banche, burocrazie e falle dell’integrazione; 
quando più ne ha bisogno, tre giovinastri gli ruba-
no il motorino e lo costringono a un inseguimento 
senza senso. Eppure questo è un film che riesce a 
non piangersi mai addosso, trovando la gioia nella 
pienezza dell’umanità imperfetta e nel gusto di rac-
contarla così com’è. La cattiveria del mondo, anche 
se a brevi tratti (ma per questo i più preziosi), si 
ritrae davanti a una tavola affollata di mani che 
condividono il cous cous, è scacciata dal sudore 
collettivo che sprigiona dal vortice di una danza 
del ventre, zittisce col crescendo di una musica 
che a poco a poco ti rapisce. Cous cous non è un 
film di facili speranze, ma un invito convincente a 
non perdere quelle poche che ci avanzano. (Andrea 
Meneghelli)

LUNEDÌ26
Sguardi del mondo
VALZER CON BASHIR 
(Waltz with Bashir, Israele-Francia-Germania/2008) R.: 
Ari Folman. Int.: Ari Folman, Mickey Leon, Ori Sivan. D.: 87’  

  
Introduce Andrea Meneghelli
Il 14 settembre 1982, il presidente libanese Bashir 
Gemayel muore in un attentato. Per ritorsione, tra 
il 16 e il 18 settembre, le milizie cristiano-libanesi 
penetrano nei campi profughi palestinesi di Sabra 
e Shatila, alla periferia di Beirut, e compiono una 
strage di civili di proporzioni ancora imprecisate, 
con l’appoggio dell’esercito israeliano. Il film lavora 
sulla rimozione di quel massacro, scandagliando 
una coscienza privata e collettiva, per risvegliare la 
memoria e denudare la propria coscienza di fronte 
alla consapevolezza della colpa. Il protagonista è 
un alter ego autobiografico del regista, un ex sol-
dato israeliano che prese parte all’azione ma ne ha 

completamente cancellato la memoria. Intervistan-
do ex commilitoni che si trovavano in Libano con 
lui, si riappropria del proprio passato e del proprio 
dolore, in flash che a poco a poco ricompongono la 
verità fino ad allora indicibile e inguardabile. Val-
zer con Bashir è un cartone animato stretto tra la 
secchezza della cronaca e la visionarietà di lampi 
onirici. Dimostra, una volta di più, che il disegno 
può essere veritiero più di un reportage, e che il re-
alismo della rappresentazione è una questione di 
attitudine. (Andrea Meneghelli)

MARTEDÌ27
Sguardi del mondo
REDACTED
(USA/2007) r.: Brian De Palma. Int.: Kel O’Neill, Ty Jones, Izzy 
Diaz. D.: 90’    
Introduce Andrea Meneghelli
Con questo film De Palma abbandona le atmosfe-
re noir sofisticate che lo hanno reso celebre, ma 
non rinuncia a scandagliare una delle tematiche 
che lo ha da sempre maggiormente affascinato: 
l’immagine come abisso di verità e menzogna. 
L’intervento statunitense in Iraq gli consente di 
allargare esplicitamente lo spettro delle sue rifles-
sioni sull’incessante mediazione che le immagini 
frappongono tra la nostra comprensione del mondo 
e la presunta realtà. La guerra è lo scenario su cui 
mille occhi meccanici indirizzano i propri sguardi 
parziali e  contraddittori. La traccia narrativa del 
film (un gruppetto di soldati americani in Iraq nel 
2006 coinvolti nel barbaro stupro di una quindicen-
ne) si spezza in una babele di punti di vista che, 
per quanto continuamente intrecciati, non possono 
lasciare emergere un senso univoco: il reportage 
di uno dei commilitoni, i servizi dei telegiornali, le 
testimonianze postate sul web, i nastri delle tele-
camere a circuito chiuso… L’unica verità che De 
Palma sembra considerare indiscutibile è un senti-
mento di disgusto e pietà. (Andrea Meneghelli)
Per gentile concessione di A. E. Media

MERCOLEDÌ28
Per riconoscere la nostra città. Quarta parte
Immagini di Bologna
In collaborazione con Soprintendenza ai beni archi-
tettonici, ambientali e paesaggistici di Bologna.
a seguire
Sguardi del mondo, Bollywood!
JODHAA AKBAR 
(India/2008) R.: Ashunton Gowariker. Int.: Hrithik Roshan, 
Aishwarya Rai, Sonu Sood. D.: 213’   
Introduce Gianni Sofri
XVI° secolo. L’impero del Mogol Akbar il Grande 
si estende dall’Afganistan alla baia del Bengala, 
dall’Himalaya al fiume Narmada nell’India centrale. 
Per calcolo politico, Akbar intende sposare Jodha-
bai, la principessa degli induisti Rajput. La piena 
soddisfazione dell’amore, che inevitabilmente deve 
trionfare su pregiudizi e ogni altra sorta di trame 
avverse, si fa tutt’uno con un messaggio di integra-
zione religiosa. Come nella migliore tradizione del 
cinema di Bollywood, in questo film tutto è spetta-
colo e grandezza: paesaggi d’incanto, scenografie 
accuratissime, musiche coinvolgenti, battaglie 

EDIZIONI CINETECA DI BOLOGNA 
In vendita sul sito cinetecadibologna.it e in libreria

AI POETI NON SI SPARA 
Vittorio Cottafavi tra
cinema e televisione 

a cura di Adriano Aprà, Giu-
lio Bursi, Simone Starace
pagg. 400, euro 20,00

Tra letture inedite e docu-
menti, un maestro dimenti-

cato ritrova il suo posto nella storia del cinema e della 
televisione italiana: l’intimismo dei melodrammi anni 
Cinquanta, l’invenzione di un nuovo epos di Ercoli e 
cavalieri, le innovazioni nel linguaggio del film tele-
visivo... Questa monografia, ricca di saggi originali e 
materiali inediti, è il primo studio sistematico dedica-
to al regista di Correggio, l’autore dei Cento cavalieri 
e di A come Andromeda, uno dei cineasti italiani più 
prolifici e inventivi, osannato dalla critica francese e 
spesso calpestato da quella italiana, poco disposta 
a riconoscere le qualità del cinema popolare anche 
quando affrontato con straordinaria energia narrativa 
e rigore stilistico. Con una filmografia critica (cinema e 
televisione) completa e aggiornata,  per la quale sono 
stati selezionati centinaia di articoli d’epoca.

STORIE DI TERRA 
E DI REZDORE
a cura di
Antonio Cherchi e Nico Lusoli 
DVD + booklet, euro 19,90

Dalla mole di materiali e testi-
monianze raccolti dai due autori, 
un racconto di uomini e donne 
della provincia modenese, della 

loro antica povertà, e un’orgogliosa sapienza gastrono-
mica. Un racconto di com’era un mondo nel quale agri-
coltura, allevamento e alimentazione non erano ancora 
stati separati dal mercato. Un prodotto editoriale che 
nasce dalla collaborazione con una realtà territoriale 
(la Provincia di Modena) in vista del recupero di un pa-
trimonio di cultura, tradizione, saper fare. Con le vere 
storie e ricette di crescentine, gnocco fritto, borlenghi, 
minestra vedova e tortellini...

IN MOSTRA

STARRING ENRICO CARUSO
IL tenore nel cinema muto

Sala espositiva della Cineteca 
via Riva Reno, 72
fino al 29 ottobre 2010
Orari: lunedì - venerdì, dalle 
10.00 alle 17.00 
Chiuso in agosto / Ingresso libero

Enrico Caruso ha partecipato a diverse sperimentazioni 
suono/immagine, ma nel luglio 1918, dopo un lungo 
corteggiamento, firma con la Famous Players di Jesse 
Lasky un contratto eccezionale per due film, diretti da 

Edward José e scritti da Margaret Turnbull, My Cousin 
(1918) e The Splendid Romance (1919), ora perduto. 
Le foto di scena di queste due pellicole ci sorprendono 
con un Caruso attore moderno, performer esperto e ver-
satile, in grado di stabilire un contatto immediato col 
pubblico – il contrario di quel che ci si aspetterebbe da 
un cantante d’opera sullo schermo muto.
In trasparenza entrambi i film raccontano il Caru-
so artista e l’uomo complesso. In My Cousin è sia il 
tenore Caroli che il cugino povero di Little Italy, in un 
tour de force che ironizza sul suo status divistico ma 
evoca anche la condizione dei connazionali emigrati, 
regalando ai posteri un piano americano in cui canta 
Vesti la giubba da I pagliacci. The Splendid Romance 
è andato perduto quindi le foto di scena rappresen-
tano l’unico documento di questo film, in cui Caruso 
è il principe Cosimo che ama la musica ma anche le 
donne, sposa Bettina che però lo abbandona quando 
rinuncia al titolo, e va in America, dove diventa famoso 
come musicista e sposa la dolce Mary – un’allusione 
alle traversie sentimentali del cantante, tradito da Ada 
Giachetti e sposo recente di Dorothy Benjamin.

Mostra fotografica a cura di Giuliana Muscio, promossa 
da Cineteca di Bologna e archivio del Peabody Institute 
of the Johns Hopkins University (Baltimora)
Coordinamento Elena Correra in collaborazione con 
Maura Giardina e Luigi Virgolin 

FELLINI. DALL’ITALIA ALLA LUNA
A cura di Sam Stourdzé
MAMbo - Museo d’Arte Moderna 
via Don Minzoni, 14
fino al 25 luglio 2010
Orari: martedì-domenica dalle 
10.00 alle 18.00, giovedì dalle 
10.00 alle 23.30 
Chiuso il lunedì. Ingresso: 6,00 Euro
Ridotto 4,00 Euro

IL MERCATO DELLA TERRA
Cortile cinema Lumière

Il mercato della terra proseguirà anche i sabati di lu-
glio: 3, 17 e 24, dalle ore 9 alle 14. Più di venti con-
tadini del nostro territorio venderanno direttamente, a 
prezzi equi, i loro prodotti stagionali a chilometro zero.

d’amore e scontri tra eserciti avversi allacciati 
nella stessa smania di perfezione coreografica. 
La mente va ai grandi affreschi pseudostorici di 
Cecil B. De Mille, anche se occorre ammettere che 
l’irresistibile magniloquenza del cinema indiano è 
uguale solo a se stessa. Se ha ancora senso parlare 
di grande cinema popolare, forse bisogna partire da 
qui. (Andrea Meneghelli) 

GIOVEDÌ29
Sguardi del mondo
CENTRAL DO BRASIL
(Brasile/1998) R.: Walter Salles. Int.: Fernanda Montenegro, 
Vinicius De Oliveira, Marilia Pera. D.: 115’  
È il film di un popolo in viaggio, di migliaia di per-
sone che salgono e scendono da bus,  metro, treni,  
protagonisti di piccole e grandi storie. Un viaggio 
che chiude in sé numerosi altri viaggi: non solo 
quello di Josué alla scoperta di un padre che non 
conosce, ma anche quello di Dora, in fuga da un 
destino che l’ha resa diffidente e cinica e che nel-
la mente ripercorre la sua storia, alla ricerca di un 
senso. È il viaggio anche dei fratelli di Josué, Moi-
ses e Isaia, anche loro ad un bivio della loro vita, 
incerti se rimanere legati a un passato che non si fa 
mai presente (il ritorno del padre, promesso in una 
lettera, ma non ancora avvenuto) o se proseguire da 
soli nella costruzione della loro vita. Central do Bra-
sil non è soltanto un film realistico né solo emoti-
vamente coinvolgente: Salles comincia già nel pro-
logo, a Rio de Janeiro, a prendere le distanze dalla 
realtà disperata e miserrima in cui vivono la donna 
e il ragazzino di cui sullo schermo giungono imma-
gini fredde, quasi scarnificate. Quando comincia il 
viaggio verso il Nordest alla ricerca dell’introvabile 
padre di Josué come scrive Roberto Escobar più che 
il territorio del Brasile, sembra che i due ne attra-
versino l’anima. (Valeria Dalle Donne)
Copia proveniente da Finnish Film Archive

VENERDÌ30
Per non dimenticare
L’UOMO CHE VERRÀ
(Italia/2009) R.: Giorgio Diritti. Int.: Alba Rohrwacher, Maya 
Sansa, Claudio Casadio. D.: 117  
Introduce Giorgio Diritti
Un film che vuole andare al cuore delle cose at-
traverso la lenta, precisa, luminosa descrizione di 
ambienti e di comportamenti. La luce e la natura vi 
hanno dunque la stessa rilevanza dei volti e dei gesti 
delle persone. E la fluidità bensì asciutta, a tratti 
scandita del montaggio, la presenza mai inopportu-
na e invadente com’è d’uso nel nostro cinema non 
d’autore e anche in quello d’autore, della musica che 
qui invece interviene solo quando l’azione si innalza, 
ad exemplum oppure si addensa in tragedia, ed è 
allora di improvvisa sacralità. Più che nel film prece-
dente, che procedeva per accumulo di notazioni ap-
parentemente minori ed era, tra scioltezza e minuzia, 
di una scorrevole ma allargante linearità, L’uomo che 
verrà procede per sequenze, sempre necessarie alla 
comprensione dell’ambiente e dell’epoca e al rit-
mo dell’azione, per episodi di piccoli fatti che non 
sembrano mai più pressanti di altri, per scansioni 
ritmate con la sapienza di una grande regia “classi-

ca” e con una coerenza che è anche teorica, frutto di 
pensiero e di scelta. (Goffredo Fofi)
La proiezione sarà preceduta da Falanana di Marco 
Biscarini e Daniele Furlati dalla colonna sonora del 
film, eseguita dal vivo.
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     Sotto
le stelle
del Cinema

Bologna dal 4 al 30 luglio 
Piazza Maggiore, ore 22.00

Proiezioni gratuite

Giovedì 1 Accadde domani
Dieci inverni di Valerio Mieli 

Venerdì 2
Il nastro bianco di Michael Haneke

Sabato 3 
Il riccio di Monia Achache

Domenica 4 Accadde domani
La nostra vita di Daniele Luchetti

Lunedì 5 
Soul Kitchen di Fatih Akin

Martedì 6
L’uomo nell’ombra di Roman Polanski

Mercoledì 7
 Copia conforme di Abbas Kiarostami

Giovedì 8 
Il piccolo Nicolas e i suoi genitori di Laurent Tirard

Venerdì 9 Accadde domani
L’uomo che verrà di Giorgio Diritti

Sabato 10
Sex and the city 2 di Mickael Patrick King

Domenica 11
L’amante inglese di Catherine Corsini

Lunedì 12
Il concerto di Radu Mihaileanu 

Martedì 13
Draquila – L’ITALIA CHE TREMA di Sabina Guzzanti

Mercoledì 14 Accadde domani
Basilicata – Coast to Coast di Rocco Papaleo

Giovedì 15 Accadde domani
Mine vaganti di Ferzan Ozpetek

Venerdì 16
Il profeta di Jacques Audiard

Sabato 17
LA REGINA DEI CASTELLI DI CARTA di Daniel Alfredson

Domenica 18 Accadde domani
Happy Family di Gabriele Salvatores

Lunedì 19
Donne senza uomini di Shirin Neshat

Martedì 20
Lourdes di Jessica Hausner 

Mercoledì 21
A Single Man di Tom Ford

Giovedì 22
DEPARTURES di Yojiro Takita 

Venerdì 23 Accadde domani
Matrimoni e altri disastri di Nina di Majo

Sabato 24 Accadde domani
La nostra vita di Daniele Luchetti

Domenica 25
Il concerto di Radu Mihaileanu 

Lunedì 26
Alice in Wonderland di Tim Burton

Martedì 27  Accadde domani
Lo spazio bianco di Francesca Comencini

Mercoledì 28
Soul Kitchen di Fatih Akin

Giovedì 29 Accadde domani
Basilicata – Coast to Coast di Rocco Papaleo

Venerdì 30
Gli abbracci spezzati di Pedro Almodóvar

Sabato 31
L’uomo nell’ombra di Roman Polanski

le tariffe
Biglietto intero: Euro 6,00
Riduzione anziani, studenti universitari, AGIS, 
tessera FICC, COOP, DLF, dipendenti comunali, 
Amici Cineteca: Euro 4,00.
Puccini Card: ogni 4 ingressi il 5° è gratis

Via Sebastiano Serlio, 25/2  
Inizio proiezioni: ore 21.45. Apertura cassa: ore 21.00
Il presente programma potrà subire modifiche 
La rassegna proseguirà fino al 6 settembre
cinetecadibologna.it
itcmovie.it

di fuoco.  Tutti pensavano che i macchinisti non ce  
l’avrebbero fatta. E invece arrivarono sani e salvi 
dall’altra  parte” (Kevin Brownlow, Alla ricerca di 
Buster Keaton, Edizioni Cineteca di Bologna 2009). 
E per chiudere, uno dei più deliziosi baci finali mai 
visti sullo schermo. (Paola Cristalli)
Copia proveniente da Photoplay
Musiche di Marco Dalpane eseguite dal vivo da
Ensemble Musica nel buio
Marco Zanardi, clarinetto
Pierangelo Galantino, contrabbasso
Claudio Trotta, batteria
Francesca Aste, synth
Marco Dalpane, pianoforte
e da Banda Filarmonica Città di Carpi
Direttore Leonardo Tenca
orchestrazione parti bandistiche Raniero Gaspari

VENERDÌ23
Aspettando Slow Food on Film
PRANZO DI FERRAGOSTO
(Italia/2008) R.: Gianni Di Gregorio. Int.: Gianni Di Gregorio, 
Valeria de Franciscis, Marina Cacciotti. D.: 75’  
Introduce Stefano Sardo, 
direttore artistico di Slow Food on Film 
Quasi un home-movies, un ritratto, in parte au-
tobiografico, di una strana famiglia allargata un 
uomo di mezza età, la stramba madre e altre due 
vecchiette parcheggiate lì per l’occasione il giorno 
di Ferragosto, in un palazzo un po’ fatiscente di 
Trastevere. Personaggi certo privi del glamour hol-
lywoodiano ma trasudanti simpatia, curiosità, in-
teresse per la vita, per le cose buone che ancora 
rimangono. Tra un capriccio e l’altro, stravaganze 
di ogni genere, confidenze e confusioni mentali si 
ritrovano tutti, o meglio tutte, a festeggiare intorno 
a un tavolo, nei ritmi sonnolenti della calura ro-
mana, corteggiate dalla macchina da presa di Di 
Gregorio, qui regista e attore, aiuto di Matteo Gar-
rone (anche produttore del film) che, qualche anno 
prima, con Estate romana ci aveva reso un po’ la 
stessa atmosfera e un simile movimento lento pur 
se in un contesto narrativo completamente diverso. 
Vincitore del Premio Venezia Opera Prima Luigi De 
Laurentiis alla Mostra d’Arte Cinematografica nel 
2008. (Valeria Dalle Donne)

a seguire
CRY SEA – UN MARE DI LACRIME 
(Cry Sea, Italia-Senegal/2007) R.: Luca Cusani e Cafi 
Mohamud. Documentario. D.: 55’  
In Senegal cinquecento navi europee iper-tecnolo-
giche solcano le acque nazionali pescando gigan-
tesche quantità di pesce per il mercato europeo; 

contemporaneamente quindicimila piroghe provano 
ogni giorno a prendere quello che rimane, e con que-
sto a nutrire 600.000 persone. I pescatori senegalesi 
per la ricerca del pesce si basano sull’osservazione 
dei movimenti dell’acqua, sul riflesso della luna sul-
le scaglie e sull’uso di speciali amuleti ricevuti dalle 
guide spirituali dei loro villaggi. Gli esperti afferma-
no che nel giro di dieci anni non ci sarà più pesce 
nelle acque del Senegal, e sarà una tragedia.

SABATO24
Aspettando Slow Food on Film
RUPI DEL VINO 
(Italia/2009) R.: Ermanno Olmi. Documentario. D.: 54’

Introduce Ermanno Olmi
Valtellina, vigne e vini. Chi fra noi, cittadini comuni, 
ha ancora un rapporto diretto e partecipe col mondo 
del vino? Credo, oramai, solamente quei pochi che il 
vino lo coltivano, ne curano i frutti e lo producono. Per 
il cittadino comune, ossia il cittadino metropolitano, 
l’approccio al vino è con gli scaffali espositivi. [...]. In 
passato, invece, non era così.Il momento del vino, nella 
mia infanzia contadina, era vissuto con partecipazione 
diretta al rito che ogni anno puntualmente si ripeteva 
e perpetuava a cominciare, appena fuori dall’inverno, 
dalla preparazione della vigna con la cura dei tralci 
e della zolla. E poi in primavera, quando le mani del 
vignaiolo frugavano con dolcezza nel fitto del fogliame 
dove spuntavano i primi grappoli ancora minuti come 
neonati. Prossimi all’autunno, ogni giorno si scrutava 
il cielo e si invocava l’aiuto divino perché la burrasca 
e la temutissima grandine non rovinasse il raccolto. 
E finalmente la vendemmia. Mani addestrate e agili 
coglievano grappoli ricchi di umori della terra e vigore 
del sole, dai chicchi turgidi di succo e di luce. [...] La 
pigiatura era festa per tutti: augurio di abbondanza 
e rassicurazione di sopravvivenza. Il vino è l’imman-
cabile offerta all’ospite, un invito alla compagnia, 
alla pacifica convivenza.Il vino è alimento e insieme 
sostanza di sacralità. (Ermanno Olmi)
a seguire
ITALIANAMERICAN 
(USA/1974) R.: Martin Scorsese. Documentario. D.: 48’ 

Nel suo più celebre documentario, Martin Scorsese 
parla con i genitori della vita nella Brooklyn italo-
americana anni Cinquanta: una conversazione re-
gistrata in un weekend del 1974, porta alla luce le 
memorie di una famiglia italoamericana nella quale 
sta maturando una personalità straordinaria.
“Da un lato Italianamerican ci aiuta a capire me-
glio che cos’è l’identità, al di là di tanti e troppi 
luoghi comuni, ma d’altro canto voglio rimarcare 
che è anche un’operazione fondamentale che oggi 
dovrebbe diventare modello culturale. Scorsese fece 
quest’operazione in tempi non sospetti, spinto pro-
babilmente dall’urgenza di salvare la memoria delle 
sue radici, di un’identità che stava correndo, come 
quella degli italo-americani. Questo è ciò che oggi 
dovremmo fare tutti nelle nostre comunità, perché 
oggi i tempi ci chiamano tutti con la stessa urgenza. 
Avere memoria significa avere cura”. (Carlo Petrini)
In uscita a settembre per le Edizioni Cineteca di Bo-
logna. DVD+Libro.

Tanto, uno su cinque, che differenza farà mai? È un 
umorismo sghembo a disegnare il tragitto di questa 
storia amara, a isterizzare un desiderio di materni-
tà, a sovraccaricare la caccia ai rapitori di person-
aggi troppi e strani, a stipare il vuoto southwestern 
di quello strepito e quella furia che, come ben sap-
piamo, alla fine non significano nulla: come, d’ora 
in poi, il cinema dei Coen saprà mostrare con sem-
pre maggior maturità e genio. Intanto godiamoci 
queste colorite prove generali d’un immaginario da 
grandi autori, questa zona franca della fantasia tra 
Pampers e Hell’s Angels. (Paola Cristalli)

LUNEDÌ19
Omaggio ai fratelli Coen
fargo 
(USA/1995) R.: Joel ed Ethan Coen. Int.: Frances 
McDormand, Steve Buscemi, William H. Macy. D.: 98’

  
Introduce Gino Scatasta
Sembrava un lavoro sporco, ma semplice. Poi tutto 
cominciò ad andare per il verso sbagliato, e la neve 
del Minnesota si macchiò di sangue. Nel film che 
molti continuano a considerare il loro capolavoro, 
Joel ed Ethan Coen, nativi di Minneapolis, giocano 
nel proprio backyard, in una provincia  di cui sanno 
usare, impassibili, implacabili,  ogni sfumatura di 
disperazione, ogni ridicolo e irrimediabile limite 
intellettuale, e ogni goffa tenerezza. Un venditore 
d’auto prossimo alla bancarotta decide di mettere 
in scena il rapimento della moglie, per chiedere poi 
il riscatto al danaroso suocero. S’affida a due gang-
ster balordi che non fanno che dire e fare cose in-
sensate, e trasformano un modesto imbroglio in un 
massacro. Grandi personaggi, grandi attori: il ven-
ditore William H. Macy, agonizzante nell’intrico di 
bugie che la sua mente non è più in grado di dom-
inare, e la detective incinta Frances McDormand, 
preda di voglie incontrollabili davanti a ogni fetta 
di torta ma la cui mente, invece, funziona benis-
simo. Benissimo e invano. È vero, come scrive Paolo 
Mereghetti, che qui i Coen “prendono atto che ci 
sono stati Twin Peaks e Tarantino” (soprattutto certi 
dialoghi di Pulp Fiction), ma il nocciolo è tutto loro, 
più scespiriano che postmoderno. (Paola Cristalli)

MARTEDÌ20
Per riconoscere la nostra città. Terza parte 
Immagini di Bologna 
In collaborazione con Soprintendenza ai beni archi-

tettonici, ambientali e paesaggistici di Bologna
a seguire
Omaggio ai fratelli Coen
IL GRANDE LEBOWSKI
(The Big Lebowski, USA/1998) R.: Joel ed Ethan Coen. Int.: 
Jeff Bridges, John Goodman, Julianne Moore. D.: 117’

  
Introduce Michele Fadda
Il grande Jeffrey ‘Dude’ Lebowski, un reduce di giuste 
battaglie. Un eroe dei nostri (altri) tempi. Molto di 
più: un’icona di stile, con le sue camicie hawaiane, 
i bermuda, i sandali, la stazza debordante e filoso-
fica, la malinconica coscienza di trovarsi sempre 
altrove rispetto al senso delle cose (che comunque 
non esiste). Beve Alexander, gioca a bowling, ha una 
collezione di amici scombinati, si confonde in cose di 
sesso con una maliarda rossa, figlia del miliardario 
che l’ha assunto perché porti a termine un affare di 
riscatti (il rapimento è il congegno narrativo di base, 
per i film dei Coen fino agli anni Novanta). Lebowski 
è insomma un Marlowe post-hippy, cinico quanto 
basta a salvarsi la vita, fedele ai propri principi etici 
ed estetici, incline a certi sogni lisergici. Nel loro film 
più divertente e rilassante, i Coen  compongono con 
delicatezza l’elegia d’una marginalità di gran classe. 
In fondo, dopo di lui abbiamo guardato con più ris-
petto i nostri vecchi tappeti kilim: perché se Dude 
Lebowski ha detto che “danno un tono all’ambiente”, 
bisogna pur credergli. (Paola Cristalli) 
Copia proveniente da Cinémathèque Municipale de 
Luxembourg

MERCOLEDÌ21
Animazione italiana
Serata a sorpresa con l’animazione italiana che con   
artisti come Gianluigi Toccafondo, Ursula Ferrara, 
Simone Massi, Lorenzo Mattotti, sta vivendo un pe-
riodo di grande effervescenza creativa e di grande 
difficoltà produttiva.

GIOVEDÌ22
Cineconcerto
COME VINSI LA GUERRA
(The General, USA/1926) R.: Clyde Bruckman e Buster 
Keaton. D.: 77’    
La comica poesia delle rotaie. Un treno che si chia-
ma The General lanciato a gran velocità nei maesto-
si paesaggi americani, e al comando (contromano) 
un macchinista che ama il suo treno quasi quan-
to la fidanzata Annabelle. Siamo negli anni della 
guerra di Secessione, i generali veri fumano sigari 
e pianificano gli scontri mortali; sulla locomotiva, 
intanto, Buster mette un perno, toglie un perno, e il 
mondo si allontana. Accolto freddamente dal pub-
blico dell’epoca, poi considerato tra i capolavori di 
Keaton e del cinema tutto, girato dal vero (nelle fo-
reste dell’Oregon), tra incendi veri  e simulati, ponti  
e dighe costruiti e distrutti, senza modellini, senza 
risparmio di denaro e di rischio. “Nel film il ponte 
viene incendiato dai nordisti. Nel girare la sequen-
za le cose andarono così: Keaton abbordò il ponte 
con The General,  appiccò il fuoco e  si allontanò a 
gran velocità.  Gli spettatori (che la  ripresa aveva 
attirato sul luogo) guardarono allibiti il ponte, im-
bevuto di cherosene, diventare una solida massa 


